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Linguaggi visuali per un’estetica di mimesi differenziata
“È chiaro come il rovello sull’origine della forma dell’architettura sia strettamente legato alla mimesi. Il meccanismo di sostituzione dei corpi con gli elementi è inequivocabilmente un meccanismo mimetico. Hersey, come Vitruvio, cerca la soluzione dell’enigma di Valéry nella ancestrale ritualità del popolo greco. Restano, tuttavia, aperte due questioni. La prima riguarda il legame con la mimesi, ossia capire se questo legame si può esaurire nel meccanismo sostitutivo o si allarga ad altri piani simbolici. La seconda concerne il rapporto che l’origine sacrificale ha instaurato con l’architettura di età moderna nella sua riaffermazione della dottrina mimetica”. 
G. Pigafetta
Quale tipologia di relazione si instaura tra l’oggetto e l’essere umano? Quale dialettica genera l’appropriazione di un rapporto mimetico tra il soggetto e gli elementi eterogenei di una natura immobile?

L’oggetto è silenzioso, un silenzio che ci sottrae all’ingombrante e chiassoso contesto reale. L’oggetto diviene feticcio di un isolamento fenomenico che riconduce l’uomo all’origine della forma. Una serie di sedie appese, che emergono da un’onirica alterità, narrano un ciclo vitale, una correlazione di intrecci dove percepiamo la disillusione soggettiva del mondo.

Grazia Amendola incarna nell’idea della sedia l’evidenza empirica del reale, oltre lo sguardo, oltre ogni fuorviante apparenza, l’artista genera un dialogo, un’armonia seducente composta da ombre e da luci, da materia che, in maniera labile, racconta di una segreta interazione, di un intrecciato nascosto, di una texture che cristallizza il principio di dispersione della nostra attualità.
La sabbia ricopre il legno, ne accentua le venature, e disegna la dedizione plastica di ogni singolo elemento inanimato, attraverso la sedimentazione silicea l’assetto mimetico diviene conquista e restituisce tutto il fascino ancestrale del silenzio, dell’oggetto inorganico.

Sedie diverse, ognuna dalle proprie caratteristiche morfologiche, ognuna che con la propria eterogenea dimensione sembra descrivere le differenti età di un uomo, sedie che accolgono, pensate con lo scopo univoco di dare ospitalità alla fisionomia umana, oggetti statici ma che subiscono sin dalla loro ideazione, l’oscillamento di pesi specifici, le vibrazioni impercettibili di un corpo. Funzione e ornamento, attributo e destinazione d’uso, l’oggetto narra dunque percorsi, identifica pensieri, descrive il tempo sospeso, che non è più connaturato nel reale, ma prende le sembianze di una dimensione metafisica, oltrepassando la tangibilità del mondo oggettivo.
Alessandro Brizio, grazie al suo apporto sonoro e visuale, immette nell’intervento un’inedita forma di texture, il suono genera una sinestesia, lo scroscio della sabbia utilizzata per mimetizzare le sedie, innesca una partitura musicale creata dal caso, ciò che all’inizio del XVIII secolo Castel definisce “musica per gli occhi”. L’interazione tra oggetto, luce e suono, dà forma ad una composizione originale, ad un intervento in cui l’artificio fonetico permette simultaneamente di costruire una visione di immagini da ascoltare.
Nel buio della stanza la compagine sinestetica assume i connotati di una relazione polisemica: lo spettatore colto dai suoni e dalla mappatura di luci interagisce con lo spazio circostante costruendo una dimensione mutevole, frutto di una forza che è alla base dell'unione tra gli individui ed essenza stessa di un'immagine collettiva simbolo di evoluzione e cambiamento della specie.
Grazia Amendola e Alessandro Brizio, conseguentemente alla loro interazione multidisciplinare, edificano un inedito linguaggio sensoriale, un’architettura immaginifica destinata a celebrare l’illusione della forma, a racchiudere simbolicamente la morte, in un ciclo perpetuo che, in ultima istanza, richiama l’irruzione spettacolare della vita.
“Era una cosa bianca, del più puro biancore, liscia e dura, e dolce e leggera. Brillante al sole, la presi; soffiai su di essa; la strofinai sul mio mantello, e la sua forma singolare bloccò tutti i miei altri pensieri”. Paul Valéry, Dialogo tra Socrate e Fedro.
Grazia Amendola nasce a Salerno nel 1984. Si diploma all’ Accademia di Belle Arti di Roma in “Arti Visive e Discipline dello Spettacolo”, sezione di Decorazione, successivamente si specializza in Scenografia sotto la guida di Francesco Zito. Parallelamente consegue il diploma di illustratrice presso la Scuola Internazionale di Comics. Dal 2013 lavora presso Cittadellarte – Fondazione Pistoletto di Biella nel settore degli allestimenti di mostre ed eventi. Ha allestito percorsi museali a carattere scientifico didattico. Ha lavorato nel laboratorio di scenografia del teatro dell’Opera di Roma, nel laboratorio di sartoria del Théâtre du Capitole di Toulouse. Ha progettato e costruito scenografie per spettacoli teatrali (Teatro dell’Orologio e Teatro Piccolo di Pietralata – Roma), cortometraggi e video clip. Ha lavorato nelle scuole progettando laboratori didattici per bambini e ragazzi. Ha lavorato con disabili e ragazzi dei centri di accoglienza per immigrati. Dal 2012 vive e lavora a Torino, condivide uno spazio con altri artisti e collabora con Alessandro Brizio, producer e sound designer. Nel teatro, dal punto di vista scenografico, ha trovato i suoi spunti e le sue ispirazioni. Proprio a partire dalla scenografia, infatti, nasce la sua ricerca artistica che si sviluppa nell’illustrazione e nelle installazioni site specific dove crea un dialogo tra l’opera e il fruitore in relazione all’ambiente circostante. Il luogo in cui si ha la possibilità di sviluppare il proprio progetto diventa fulcro dell’opera e stimolo per inedite ed originali forme di realizzazione.
Alessandro Brizio nasce a Torino nel 1983 dove attualmente vive e lavora. Producer, livesetter e sound designer diviene nel 2008 tecnico del suono e di registrazione con specializzazione in informatica musicale. Dal 2006 al 2010 pubblica svariate produzioni su netlabel americane, inglesi e giapponesi come risultato di differenti progetti artistico - musicali. Nel 2011 consegue l'attestato di "Ableton Certificate User", esperienza che lo stimola ad intraprendere il percorso da docente fondando la scuola "Percorsi Sonori" di Torino e tenendo lezioni di produzione di musica elettronica, sintesi e sound design. Nel 2012 fonda il "Brick Sound Studios", studio di registrazione e produzione musicale lo porta nel 2015 ad esibirsi dal vivo con performance live e visual in realtime su vari palchi sotto l'acronimo di "The mechanist". Lo studio delle possibili applicazioni del suono nei vari campi artistici lo vede intraprendere un nuovo percorso che lo avvicina ai linguaggi della scenografia e dell'installazione site specific. 

